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Caratteri cuneiformi 

Nei tempi antichi, prima dell’invenzione della stampa, 
i libri e i documenti venivano sempre redatti a mano. 
Il cuneiforme è un tipo di antica scrittura sull’argilla e 
pietra usata dai popoli dell’Asia Anteriore, che consiste 
in particolari segni composti da brevi incisioni appun-
tite che possono ricordare dei chiodini. Gli esempi più 
antichi di scrittura nel mondo sono i caratteri cuneifor-
mi sumeri, babilonesi, accadici e assiri e i papiri egizia-
ni. Nel territorio dell’Azerbaigian, l’esempio più antico 
di scrittura, risalente al I millennio a. C., è una pietra di 
agata con inciso il nome dell’assiro Padishah Adadne-
rarin (807-888 a.C.). La cultura scritta esisteva inoltre 
nel Regno di Manna situato nell’Azerbaigian meridi-
onale (IX-VI sec. a.C .). Nelle fonti assire l`espressione 
“scriverà un`amanuense di Manna” dimostra l`esistenza 
della cultura della scrittura nel Manna.

Antiche scritture mikhi di Akkad
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Alfabeto dell’Albania Caucasica

Fin dal IV secolo a.C. nell’Albania Caucasica, che si situa 
nel territorio dell’Azerbaigian, si utilizzava un alfabeto 
albano. Testi scritti con questo alfabeto furono scoperti 
sugli edifici, candelieri e gli altri articoli di uso casalingo 
ritrovati durante le ricerche archeologiche di Minghece-
vir (IV sec. a.C. – VII sec. d.C.).  
Per lungo tempo, si ritenne che l’alfabeto albano fosse 
andato perduto ma, nel 1937, lo studioso georgiano 
Iliya Abuladze scoprì e portò alla luce a Matenadaran 
(Armenia) un manoscritto relativo al XV sec., poi codi-
ficato come MS 7117, in cui comparivano le 52 lettere 
dell’alfabeto albano. 
Il libro manoscritto più antico correlato all’Albania Ca-
ucasica è un “calendario ecclesiale” redatto nella lingua 
degli antichi “Uti”, una delle tribù albani del IV - V sec. Il 
manoscritto è stato ritrovato nel 1996 dallo studioso ge-
orgiano Zaza Alexidze nel monastero di Santa Caterina 
in Egitto; successivamente è stato tradotto dalla lingua 
Uti e stampato.

Alfabeto turco-runico 

L`alfabeto turco-runico ha l`apparente somiglianza 
con la scrittura runica e ogamica che nei tempi antichi 
usarano alcuni popoli tedeschi, gli anglosassoni e vic-
hinghi. I più antichi monumenti con la scrittura runica 
appartengono al  III sec d.C. I segni della scrittura runi-
ca che aveva la forma di scrittura angolosa furono creati 
utilizzando sopratutto le linee rette. In queste scritture 
gli elementi ovali e circolari sono in quantità minima.

L`alfabeto dell`Albania del Caucaso
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L`antica scrittura runica e’ semiconsonante, si distingue 
per non-uso di alcuni vocali. In quel’alfabeto c`erano 4 
vocali, 34 consonanti e le combinazioni di consonanti. 
Ci sono degli ipotesi che i disegni della scrittura runica 
naquero dai marchi delle tribù e tribali turchi.
Dalle fonti storiche l’uso dell`alfabeto turco-runico ri-
sale al VII – XI secolo. Soprattutto i testi antichi in tur-
co-runico scritti su pietra, ossa e metallo furono diffusi 
nella Mongolia, Cina, Siberia e Asia Centrale. Esistono 
anche i testi scritti sulla carta.
Tra i monumenti di Orkhon-Yenisei incisi su roccia nel-
la grafia runica turca, il monumento di Ongin è ritenuto 
il più antico. I ricercatori ritengono preferibile l’ipotesi 
secondo la quale questo monumento sia stato eretto nel 
692 o nel 689. Altri monumenti scritti sono gli antichi 
testi turchi dedicati a Gultekin e Bilga Kagan.
L’esistenza di un monumento con una storia ancora più 
remota nel territorio dell’Azerbaigian è un fatto scien-
tificamente provato. Nei fonti del primo Medioevo 
citassero il fatto che all’inizio del VI sec. d.C. il vescovo 
Arano (Azerbaigiano) Kardast aveva creato un alfabeto 
turco per gli Unni dell’Azerbaijan settentrionale e il Da-
gestan sud-occidentale.

Alfabeto arabo 

Dal VII secolo, l’Azerbaigian fu occupato dagli Arabi e 
la religione islamica e l’alfabeto arabo si diffusero nella 
regione. Esisteva una modifica dell’alfabeto arabo classi-
co per i popoli di lingua turca e persiana, il quale consis-
teva di 28 lettere. 

Il testo scritto a nome di Gultekin e 
Bilge Khagan
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Questo alfabeto fu utilizzato in Azerbaigian per 1300 
anni e solo nel 1922 fu sostituito dall’alfabeto latino. Nel 
periodo compreso tra il 1922 e il 1929, l’alfabeto latino 
fu utilizzato unitamente a quello arabo, per poi passare 

La scrittura araba medioevale
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definitivamente a quello latino nel 1929. Il ricco patri-
monio della letteratura azerbaigiana medievale fu quin-
di scritto in alfabeto arabo ed è così giunto fino ai nostri 
giorni.
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Una pagina del manoscritto di “Shahname”. 
La scuola di miniatura di Tabriz. 1520-1535
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Storia dei libri manoscritti

Nei tempi antichi esisteva anche la cultura del libro in 
Azerbaigian. La scrittura e l`alfabeto – i più importanti 
elementi della pubblicazione del libro è passato qualche 
periodo di sviluppo storico in Azerbaigian. Ancora nei 
tempi a.C. nel territorio del nostro paese si usava la scrit-
tura cuneiforme, nella prima metà del secolo V nacqua  
l`alfabeto albano. “Kitab-i Dede Korkut”. XV secolo. 

Biblioteca Apostolica Vaticana
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I primi libri dell`alfabeto arabo nel territorio 
dell’Azerbaigian iniziarono ad essere scritti nell’ VIII e 
XI secolo. Tra essi, vi erano belle lettere e opere religi-
ose e scientifiche. I libri venivano copiati da amanuensi 
professionisti e successivamente  presentati al cliente o 
venduti al mercato dei libri. 
Lo sviluppo dei libri manoscritti in Azerbaigian fu asso-
ciato alla produzione di carta su larga scala. La nascita di 
una cartiera tra il VIII e il XIII secolo nella città di Tab-
riz, uno dei poli scientifici e culturali dell’Azerbaigian, ha 
impresso un forte impulso alla trascrizione di numerosi 
manoscritti antichi e opere preziose. 
L’opera “Interpretazione del Corano” di Tabari, il più an-
tico libro manoscritto che sia arrivato ai giorni nostri, 
fu copiato negli anni dal 1220 al 1225. Attualmente, il 
manoscritto è conservato al Museo Nazionale di Parigi. 
Dei libri manoscritti copiati nel XIII secolo, “Iskender-
name” di Nizami Ganjavi (1233) è conservato in una 
biblioteca privata di Teheran, “Sirrler Khazinasi” (Il 
Tesoro dei Segreti) di Nizami Ganjavi (1239) nella bib-
lioteca dell’“Indian Office” a Londra, “Sharhi-divani-ha-
man” di Khatib Tabrizi (1256), “Storia della Mongolia” 
di Aladdin Guveyn (1290) e “Manafi al-heyvan” di Ibn 
Behtushi (1297-1298) in altre collezioni sparse in tutto 
il mondo. 
Nei periodi successivi, sia gli originali di opere scien-
tifiche e artistiche create da autori azerbaigiani, sia co-
pie delle stesse in vari tipi di grafie sono diventate una 
preziosa ricchezza per numerose biblioteche in tutto 
il mondo: basta ricordare che, al momento, 792 copie 
del “Khamsa” di Nizami Ganjavi e fino a 800 copie 
delle opere di Fuzuli sono conservate in bibliotec-
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Miniatura del manoscritto di 
“Il tesoro dei segreti” di Nizami 
Ganjavi. E`stato trascritto nel 
1338 da Mir Ali Tabrizi
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he e musei del mondo. Le copie più rare del racconto  
“Kitabi-Dada-Gorgud”, una delle maggiori ricchezze 
spirituali dell’Azerbaigian, che fu copiato tra il XV e il 
XVI secolo e di cui nel 2000 è stato celebrato il 1300  
anniversario, arricchiscono le biblioteche di Dresda e 
del Vaticano. 
Il primo libro stampato per mezzo di una pressa fu 
l’opera “Tahriri Oglidis” del famoso sapiente Nasiraddin 
Tusi, stampato a Roma nel 1594 in lingua araba presso la 
stamperia “Medici”. Il libro fu poi tradotto in latino nel 
1657 e stampato a Londra.
La stampa di libri azerbaigiani in paesi esteri per mezzo 
di presse continuò anche in periodi successivi. Il libro 
“Don Giovanni iraniano” di Oruj Bey Bayat, uno stori-
co del XVII secolo di nazionalità azerbaigiana, fu stam-
pato a Valladolid, l’allora  capitale della Spagna (1604), il 
racconto “Rashid bey e Seadet khanim” di I. Gutgashin-
li a Varsavia in francese (1835), l’opera “Ganuni-Gudsi” 
di A. Bakikhanov in persiano (1831) e in russo (1844) a 
Tbilisi, l’opera “Regole grammaticali delle lingue turca 
e tartara” di M. Kazimbey a Kazan (1839) e a San Pi-
etroburgo (1846), l’opera “Akhlagi-Nasiri” di N. Tusi 
a Bombay (1851) e un libro di poesie di M. S. Vazeh a 
Berlino (1851).

Biblioteche medioevali

Le prime biblioteche nel territorio dell’Azerbaigian 
nacquero nel periodo in cui emergevano le prime entità 
statali. Nel V secolo clan creazine dell`alfabeto alba-
no  vennero tradotti in lingua albana numerosi libri 
e furono organizzate delle piccole biblioteche nelle 
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Una pagina del “Chirurgia e strumenti chirurgici” di Abulgasim Zakhravi”. XII secolo. Azerbaigian
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chiese e nelle scuole. Successivamente all’occupazione 
dell’Azerbaigian da parte degli Arabi nel VII secolo, 
furono organizzate delle biblioteche anche presso le 
moschee e le madrasse.   
Nel Medioevo ci furono parecchi tipi di biblioteche in 
Azerbaigian: palatine, religiose, prettamente scientific-
he e private. Tra le biblioteche palatine, si devono sicura-
mente menzionare quella del Palazzo degli Shirvanshah 
(XII sec.), quelle di Tabriz (XIII sec.) e le biblioteche 
palatine degli stati di Aghgoyunlu, Garagoyunlu e dei 
Safavidi (XIV – XVI sec.). Tra le biblioteche palatine 
quella di Tabriz fu creato dal Shah İsmayil Safavi aveva 
un ruolo importante. Nel 1522 Shah İsmayil fu firmato 
un decreto statale sul lavoro di biblioteca.
Le fonti mostrano che furono collezionati oltre un mi-
lione di libri nel territorio dell’Azerbaigian nel corso del 
Medioevo, parte dei quali furono conservati in biblio-
teche private, di palazzi e moschee, pubbliche e scien-
tifiche. La biblioteca che attira l`attenzione durante il 
Medioevo è la biblioteca dell’osservatorio di Marag-
ha (XIII sec.), dove si trovano 400 000 manoscritti 
di Nasreddin Tusi. Nel XIV secolo 60.000 libri erano 
conservati presso la biblioteca posta nel quartiere 
“Rabi-Rashidi” di Tabriz.
Tra le biblioteche religiose, invece era quella del mauso-
leo di Shekh Safi ad occupare un posto speciale.
Ci sono informazione sull`esistenza delle biblioteche pri-
vate dei famosi poeti e scientifici come Nizami, Khatai, 
Bahmanyar, Khatib Tabrizi, Abu Vafa, Gatran Tabrizi.
A partire dagli anni 40 del XIX secolo, grazie al sos-
tegno di personaggi importanti (A. Bakikhanov, 
M.F.Akhundov), furono fondate nuove biblioteche sia 
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nazionali sia private, nella seconda metà del XIX secolo 
furono create le biblioteche pubbliche di massa con sale 
di lettura. Nel 1859 a Shusha, 1868 a Ganca, e nel 1887 
a Baku furono aperte  le biblioteche pubbliche.
Nel 1887 funzionavano tre biblioteche a Baku. Nella 
fine del XIX secolo per i lavoratori del settore petroli-
fero a Baku furono fondate le biblioteche della lettura 
tecnica. Negli anni 1905-1907 gli intelettuali che lavo-
ravano per lo sviluppo della cultura dell’Azerbaigian fa-
cevano la diffusione della stampa di libro organizzando 
società benefiche e aprirono biblioteche e sale di lettura.
Nel periodo della Repubblica Democratica del Azerba-
igian la quale è stata la prima nel Oriente musulmano fu 
fondata la biblioteca intitolata a M.A.Sabir e la biblio-
teca dell`Università Statale di Baku. Nel 1920 in Azer-
baigian nelle scuole c`erano 965 biblioteche. A Baku e 
intorno  funzionavano circa 50 biblioteche, invece nelle 
regioni e nei paesini erano in funzione più di 100 bibli-
oteche.

I manoscritti negli archivi del Vaticano 

Nella Biblioteca Apostolica Vaticana si conservano 
numerosi manoscritti degli autori azerbaigiani. Quan-
do si usa il termine “manoscritto azerbaigiano” non si 
intendono solo i manoscritti nella lingua azerbaigiana 
ma anche le opere scritte in arabo, in persiano e in alt-
re lingue degli autori azerbaigiani. Nel 2011 gli studio-
si hanno fatto le ricerche in Vaticano e in conseguenza 
hanno scoperto 60 manoscritti appartenenti agli autori 
azerbaigiani. Essi provengono dai fonti di diverse lingue 
come arabo, turco e persiano.
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La Sala di Lettura della Biblioteca Apostolica Vaticana
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Nella Biblioteca Apostolica Vaticana tra le opere con-
servate si puo trovare sia le opere dei grandi autori 
dell`Azerbaigian- Nizami, Fuzuli, Nasimi, Shabustari, 
Suhravardin sia degli autori azerbaigiani medioevali 
ancora non conosciuti in Azerbaigian. Di questi ultimi 
possiamo citare le opere degli autori della regione antica 
azerbaigiana Shirvan – l`opera  “Nafhatul-Yaman fi ma 
yazul bi Zikrihi ash-Shajan” (“Venti tirati dal Yaman- 
raccolta di poesie e di prosa”) di Ahmad bin Mahammad 
bin Ali Shirvani, “Razvat al-Atr li-an yartada al-Attar” 
(“Il giardino profumato del farmacista”) di Muham-
mad bin Mahmud bin al-Haji ash Shirvani, “Kitabi-
Sihri”(Libro di miracolo”) di Abdul Majid Shirvani.

Il palazzo della Biblioteca Apostolica 
Vaticana
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Una miniatura dell”Haft Behisht” di Amir Khosrov Dahlavi. 1579-1580. 
La collezione dell`Istituto dei Manoscritti dell`Azerbaigian
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Il processo di formazione dell’unità del popolo azerbaigia-
no si è svolto nei territori storici azerbaigiani, allora comp-
rendenti a nord le montagne del Caucaso Maggiore, a sud 
Sultaniyye, Zanjan e Hamadan, a ovest l’Anatolia orienta-
le e le montagne Alagoz con il lago Goyce, a est i confini 
con il Mar Caspio. Ne consegue che per cultura azerba-
igiana non si intende solo la cultura propria dell’attuale 
territorio della Repubblica dell’Azerbaigian, ma anche 
l’intero patrimonio storico-culturale originatosi e svilup-
patosi nel corso dei secoli nella più ampia area geografica. 
Città come Darband, Shamakhi, Ganja, Barda, Beylagan, 
Iravan, Nakhcivan, Tabriz, Ardabil, Urmia, Zanjan, Ma-
ragha, Gazvin, Khoy, assieme ad altri centri medioevali, 
hanno costituito il fulcro dell’identità culturale azerbai-
giana nelle diverse epoche del passato. A seguito dei vari 
processi politici, una parte dei territori su ricordati è at-
tualmente sparsa nei confini degli altri Paesi. Va dunque 
sottolineato che il popolo azerbaigiano ha avuto un ruolo 
importante nella formazione e nell’evoluzione della cul-
tura orientale, contribuendo altresì all’arricchimento del 
patrimonio culturale dell’umanità.
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